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Le parole di Sica sono macigni 
ALDO TORTORELLA 

L a denuncia di Sica non deve ave
re la stessa sorte di quella del 
capo della polizia Parisi. Per ave-

tmmmm re detto che la criminalità orga
nizzata è una sorta di potentissi

mo antistato, il capo della polizia fu oggetto 
di critiche e di attacchi più o meno espliciti. 
Ora il capo della segreteria de già sottopone 
a censura le affermazioni di Sica. Ma l'alto 
commissario antimafia ha detto solo quello 
che sanno benissimo tutti coloro i quali han
no (unzioni di responsabilità in questa mate
ria. Con la differenza che Sica, come Parisi, 
ha scelto di dire ad alta voce ciò che molti 
hanno taciuto e tacciono. 

In realtà si tratta di una constatazione, 
prima ancora che di una denuncia. Bisogna 
essere ciechi e sordi per non vedere che 
parti grandi del territorio di alcune regioni 
(Sicilia, Calabria, Campania) sono sottratte 
ad ogni legalità democratica. Ha detto bene 
Sica: è lo Stato che cerca di «infiltrarsi- in 
certe zone a dominio mafioso o camorristi
co e non il contrario. Bisogna aggiungere 
che non è proprio di un antistato che si deve 
parlare perché, come molti fatti hanno pro
vato, pezzi intieri di Stato hanno dimenticalo 
il loro dovere oppure sono passati dall'altra 
parte. 

E bisogna ricordare che il dominio del 
sistema criminale non si estende solo su al
cune regioni del paese. Dai punto di vista del 
controllo del territorio to Stato pare essersi 
ritirato da intiere zone delle nostre maggiori 
città. E, dal punto di vista economico, non si 
tratta più, da gran tempo, di un qualche fe
nomeno marginale o provinciale. Già ai tem
pi dì Sindona fu chiaro che le centrali finan
ziarie non erano a Palermo, che i legami 
mafiosi sono di natura internazionale, che le 
amicizie e le complicità sono assai in alto. 
L'intreccio è diventato, da allora, ancora più 
fitto: per il fatto stesso, evidente a chiunque, 
che i capitali enormi lucrati con il traffico 
della droga creano un potere economico 
fuori di ogni misura. Rendersi conto del livel
lo cui è giunto il potere criminale è il punto 
di partenza di ogni possibile lotta. 

Non stupisce, però, che vi sia chi vuole 

attenuare la portata di denunce come quella 
di Sica. Esse pongono un interrogativo chia
rissimo a chiunque: di chi è la responsabilità, 
di chi è la colpa? Non vale dire: il fenomeno 
non è solo italiano. Questo è certo vero. Ma 
è ancora più vero che l'abdicazione delio 
Stato italiano non ha paragoni possibili, a 
meno di non prendere a riferimento - come 
fece il sindaco di Palermo - qualche Stato 
trafficante di droga dell'America latina. E 
meno che mai vale prendersela con le vitti
me dello spaccio delia droga; al di là di ogni 
altra considerazione, nei sistemi in cui an
che il consumatore è minacciato di carcere, 
lo spaccio di droga non ha fatto neppure il 
più piccolo passo indietro. Come hanno det
to ieri i giovani comunisti e tutti coloro che 
hanno risposto all'appello della loro grande 
e forte manifestazione, ben altro e più pro
fondo è it tema. La droga è il segnale di una 
malattia sociale profondissima, che va com
battuta anche con la forza di una nuova ten
sione ideate e morale, con un più netto im
pegno su quei valori su cui la destra ha spu
tato. 

Ma la forza della mafia è anche il risultato. 
questo è vero, di un lassismo vergognoso. E 
il lassismo di chi non vede o non vuol vedere 
la degradazione cui è giunta tanta parte del 
potere politico. Il restringimento degli spazi 
democratici, l'attacco al sistema delle ga
ranzie, l'offensiva contro l'autonomia della 
magistratura viene dall'alto. Più un magistra
to si impegna nelle inchieste di mafia, più 
egli è esposto: e non solo alla mitraglia del 
killer mafioso. La questione non è solo quel
la del ministro degli Interni. Ho fatto più 
volte l'elenco degli esponenti democristiani 
promossi a garantire l'ordine pubblico nel
l'attuale gabinetto. Hanno dato tutti dimo
strazione della loro capacità dì governo in 
quelle tormentate regioni in cui, dice Sica, la 
legalità è vastamente sospesa. 

Non vengano ora a farci una qualche la
mentazione contro la cultura del sospetto. 
Qui non si tratta più di sospetti, ma di fatti 
politici grandi come macigni, su cui una 
stampa non asservita dovrebbe saper infor
mare. La mafia è forte perché essa è parte di 
un sistema di potere. 

Una sentenza «classista» 
a terza sezione della Corte di ap
pello di Roma ha ritenuto ì signo
ri Stefano Ghelli, Vittorio Putti e 
Sandro Ramoni colpevoli del 
reato di violenza carnale in dan
no di Carla Maria Cammarata, 

TINA LAGOSTENA BASSI 
zione a mezzo stampa, trascinandola così 
sul banco degli imputati. 

I giudici della Corte di appello non hanno 
accolto le richieste di assoluzione degli im
putati formulate dai difensori; non hanno, 
cioè, creduto che il brigadiere Fracassi, in* 

nonché del reato di atti osceni in luogo pub- * tervenuto in soccorso di Marinella, fosse un 
blicOi'r visionario e la giovane fosse consenziente al 

Si tratta del grave episodio avvenuto nella rapporto sessuale: hanno, quindi, conferma-
notte del 6 marzo di quest'anno in piazza dei to che violenza carnale vi è stata ad opera 
Massimi, a Roma, in quell'occasione i tre dei tre imputati-
Imputati aggredirono la signorina Cammara
ta e la violentarono. Vennero visti mentre 
stavano commettendo ta grave violenza da 
un brigadiere dei carabinieri e da due suoi 
amici, che intervenne immediatamente pro
cedendo all'arresto dei tre violentatori e pre
stando le prime cure alla donna. In primo 
grado Carla Maria (Marinella per gli amici) si 
costituì parte civile e, vincendo il timore che 
le causava la pubblicità del processo, riten
ne doveroso insistere nella sua querela «per 
evitare che altre donne dovessero subire vio
lenze persino nelle piazze più belle del cen
tro storico di Roma». 

Il processo di primo grado si chiuse con 
una condanna dei tre violentatori a quattro 
anni e otto mesi di reclusione. 

I difensori dei tre imputati trasformarono 
Marinella nell'unica vera imputata del pro
cesso pronunciando contro di lei parole as
sai dure ed offensive, ma rivendicando il 
diritto degli imputati al rispetto della loro 
dignità. 

Dopo il processo di primo grado Marinel
la subì ripercussioni psicologiche assai gravi. 
Singolare è stata la reazione dei difensori 
degli stupratori che, dopo aver ingiuriato in 
una pubblica aula la donna violentata, si so
no sentiti offesi dai commenti riportati dalla 
stampa nazionale, che l'avvocato Militerni 
ha definito «tritume giornalistico-. 

Ma ciò non basta: l'avvocato Fassari non 
si è accontentato di considerare Marinella 
come l'imputata ideate nel processo contro 
gli stupratori, ma l'ha querelata per diffama-

giudici di appello hanno ritenuto, però, 
che il reato sia stato di lieve entità perché -
come hanno sostenuto i difensori degli stu
pratori - ìa vittima non era «una bambina* 
ma «una donna matura che conosce gli 
aspetti meno nobili della vita». 

E cosi, di fatto, gli imputati sono stati con
dannati alla lieve pena di 2 anni per la vio
lenza carnale, e un mese per gli atti osceni. 
Sono stati considerati, altresì, soggetti non 
socialmente pericolosi che sì sono macchia
ti solo di un peccato veniale per avere stu
prato una donna non appartenente alle alte 
classi sociali: gli imputati, pertanto, sono sta
ti messi in libertà provvisoria. 

I tre stupratori usciti dal carcere sono tor
nati alle loro famìglie coccolati da madri, 
zie, fidanzate, pai enti ed amici, mentre Mari
nella è inferma a letto con una grave malattia 
psicosomatica. 

Secondo gli amici del quartiere Centocel-
le ì tre stupratori non meritavano di restare 
in carcere per colpa di un paio di «zoccole 
femministe» che hanno aiutato, o cercato di 
aiutare, la povera ragazza. Il sindaco a nome 
della città, dopo il processo di primo grado, 
inviò a Marinella un mazzo di fiori: dopo la 
sentenza «classista» di secondo grado vi è 
stato il silenzio più assoluto. 

Una vicenda, quella di Marinella, che ha 
lasciato tutte le donne (speriamo anche 
molti uomini) con l'amaro in bocca, perché 
contiene un'inaccettabile indicazione per 
tutti i potenziali stupratori: violentate una 
donna indifesa; vi sarà data una pena mite! 

Il modello americano non convince 
Troppo larghe le maglie della legge 
H parere di esperti e politici sul caso italiano 

Lobby come negli Usa? 
«Non sarà una soluzione» 
STB MILANO. C'è chi ritiene 
che prima o poi anche in Italia 
la democrazia delle «lobby» si 
imporrà con forza. I partiti po
litici risultano incapaci dì sin
tetizzare tutti gli interessi e le 
spinte che provengono dalla 
società civile. Già erosi nella 
loro capacità di rappresentan
za vedono affollarsi l'arena 
della competizione politica da 
liste e formazioni locali che si 
fondano su interessi parziali, 
di singole aree geografiche. 
Nello stesso tempo si estende 
l'influenza delle organizzazio
ni di interesse senza rappre
sentanza politica diretta che 
interferiscono con il sistema 
politico. E a questo punto che 
il gruppo di pressione diventa 
•lobby», preme per ottenere 
udienza e riconoscimento dei 
propri interessi. Ma sbaglia 
chi disegna un quadro nel 
quale gruppi di interesse e 
partiti siano nettamente sepa
rati. Primo perché - come so
stiene il senatore della sinistra 
indipendente Gianfranco Pa
squino - la struttura dei partiti 
è oggi, più che in passato, co
stituita da agglomerati di inte
ressi con prevalenza degli in
teressi tradizionali, cui fa par
ziale eccezione II Psi, ai quali 
si sommano nuovi interessi, 
tanto da comportare II rischio 
di non rappresentare compiu
tamente il vecchio e non an
cora il nuovo. Siccome le coa
lizioni di governo sono litigio
se, i processi di decisione len
ti e soprattutto il sistema poli
tico è bloccato perché non 
conosce alternanza, per tute
lare gli interessi non resta che 
la via dell'accomodamento 
seguendo una bussola orien
tata su quelli più forti. Nulla di 
sorprendente - ecco il secon
do buon motivo per non trac
ciare linee nette di demarca
zione tra partiti e gruppi di 
pressione - se gli interessi in-
seguino quei gruppi polìtici o 
singoli parlamentari che ga
rantiscono una sicura rappre
sentanza. Ecco la «lobby» 
mettere in campo risorse prò-

Rrie: voti, informazioni per in-
uenzare le decisioni ad un li

vello tecnico il più elevato 
possibile, accesso ai mass me
dia, denaro. Ecco l'utilizzo dei 
canali di informazione con 
tanto di campagne condotte 
da professionisti della comu
nicazione globale. E quello 
che il comunista Aldo Torto-
retta ritiene un circolo vizioso 
ad alto potenziale di rischio, 
visto che sono i grandi gruppi 
di interesse a controllare i 
principali organi di informa
zione- Molti esponenti della 
maggioranza ritengono ades
so che con il voto palese si 
sono tagliati alla radice gli in-

Fare come negli States è la ricetta contro le azioni 
lobbistiche illecite. Sono in molti, però, a dimenti
care che il Lobbying Act è messo sotto accusa 
perché inefficace e ambiguo. Alcuni politologi get
tano l'allarme: il modello americano porta alla 
sclerosi della politica. In Italia il rapporto tra orga
nizzazione di interessi e sistema politico è compli
cato dal ruolo dei partiti pigliatutto. 

ANTONIO POUIO SAUMBENI 

teressi oscuri. «Non è vero af
fatto - ribatte l'indipendente 
di sinistra Bassanini -. Dimen
ticano che i grandi interessi 
hanno scelto altri canali, com
binano la pressione sulle se
greterie di partito, il cui potere 
è sempre più concentrato, al
l'uso spregiudicato dei mass 
media». 

Naturalmente non tutti I 
lobbisti sono uomini di rela
zioni pubbliche. E per quanto 
riguarda i professionisti di Pr 
questi sono i primi a volersi 
distinguere dall'area grigia 
nella quale il lobbismo prolife
ra. Ma di certo il risultato non 
è dei migliori. Dato che la 
competizione tra gli interessi 
non e mai paritaria, libera, nel 
senso che gli attori non hanno 
le stesse risorse, non è affatto 
detto che l'interesse generale 
trionferà. Dice dubbioso Ste
fano Rodotà: «Attenzione agli 
eccessi dì ingenuità. Va benis
simo far emergere ciò che og
gi avviene nell'ombra. Il vero 
problema è che non si riesce 
ad arrestare la pressione di 
lobby nel corso stess o della 
negoziazione tra grande im
presa e governo». . . 

Ma se si tratta soltanto di 
separare nettamente ciò che è 
pressione legittima da ciò che 
si trasforma in forme più o 
meno sofisticate di corruzio
ne, quanto serve il modello 
amencano? Anche oltreatlan
tico, comincia ad affollarsi la 
platea dei critici. Il Lobbying 
Act del 1946 garantisce che 
tutti possano praticare l'attivi
tà di «lobby»: i lobbisti devono 
essere registrati e dichiarare 
espressamente gli interessi 
che rappresentano, le spese 
sostenute per svolgere il loro 
lavoro superiori a 150 dollari. 
Ma le maglie del regolamento 
risultano troppo larghe per 
una pratica che si estende a 
macchia d'olio. Secondo 
Common Cause, la «lobby» 
che difende i diritti dei cittadi
ni, il 99% del lobbysmo a Wa
shington è costituito dalla rac
colta e dalla distribuzione di 
fondi elettorali. Secondo il 
giornalista Massimo Franco, 
che ha studiato a fondo il fe
nomeno dedicandovi un li
bro, la legge «è troppo discre

ta, sembra quasi abbia paura 
di disturbare. Chiede ai lobbi
sti e ai loro clienti dati troppo 
scarsi per poter esercitare ef
fettivamente il proprio con
trollo. Non è facile stabilire 
chi rientra nella categoria e 
chi no». I lobbysti che sì occu
pano dei rapporti con l'esecu
tivo non sono presi in consi
derazione, tanti sono i pretesti 
per non registrarsi, i segretari 
della Camera e del Senato che 
tengono l'albo dei lobbysti 
non hanno alcun potere dì in
dagine né possono obbligare 
«inscrizione. L'iscrizione é 
obbligatoria solo nel caso in 
cui l'attività lobbistica è quella 

Rrevalente ma chi lo decide è 
lobbysta stesso. E II ministe

ro di giustizia apre indagini so
lo su denuncia: dal 1946 al 
1979 ci sono stati solo cinque 
processi. 

Le lobby diventano mac
chine elettorali e corrono fiu
mi di quattrini. Sempre secon
do Common Cause, soltanto 
¥\% dei soldi utilizzati per 
esercitare pressioni sul parla
mento sarebbe dichiarato da 
lobbisti e clienti. Con Reagan 
il ginepraio di gruppi di pres
sione, portaborse e lobbisti sì 
è moltiplicato. E* l'area grigia 
in cui galleggiano consulenze, 
accesso alle sedi di decisione, 
denaro, tanto denaro. Sicco
me un'impresa o un sindacato 
non possono finanziare una 
campagna elettorale, sono 
stati inventati i Politicai Action 
Commìtee, vere e proprie cas
seforti dei gruppi di pressione. 
Dietro i Pac ci sono i gruppi 
sociali più forti degli States, 
non solo i rivenditori di birra 
ma anche i medici e le corpo-
rations. Nati come organizza
zioni di sostegno del sindaca
to Afl-Cio, grande elettore dei 
democratici, via via i Pac sono 
stati risucchiati dai gruppi del 
•business» e divenendo una 
espressione del mondo degli 
affari. Sono dunque usati dai 
dentisti come dalle banche, 
dall'impresa che produce ar
mi, dai commercianti. «E un 
sistema che porta alla sclerosi 
della politica - sostiene Luigi 
Graziano, politologo che sta 
studiando i gruppi di pressio
ne Usa alla New York Univer

sity -. Quando una campagna 
elettorale costa a un candida
to da cinquecentomila dollari 
a 2/3 milioni di dollari, lo 
sponsor diventa una necessità 
per chi vuole restare in Parla
mento». 

Ce n'è abbastanza per diffi
dare dalla semplice importa
zione del modello. «Quello 
Usa - ha dichiarato ieri il mini
stro del Tesoro Amato - non è 
che mi piaccia poi tanto per
ché ha connessioni con la te
matica del finanziamento dei 
partiti ed è un tipo di discipli
na che non trovo esaustivo». 
Tra l'altro, a ben guardare, 
nello stesso recinto da potenti 
organizzazioni di interesse co
minciano a levarsi delle voci 
controcorrente, voci preoc
cupate dei rìschi di restare in
trappolati «nei rapporti vizio
si» tra sistema politico istitu
zionale e sistema economico. 
E il caso della Confindustria, 
riferimento obbligato per 
qualsiasi analisi dei rapporti 
tra partiti dominanti (per de
cenni la sola De) e interessi 
economici. Ecco il leader dei 

giovani industriali Antonio 
'Amato tirar pubblicamente 

di lancia contro il vertice stret
to attorno a Pìnìnfarina. Non 
serve a nulla, dice D'Amato, 
prendersela con l'egoismo 
corporativo delie singole ca
tegorie che irrompono sulla 
scena così come non serve 
prendersela con i governi che 
si piegano a soddisfarle «se 
non si mette in discussione la 
tendenza degli interessi cor
porativi dei vari gruppi sociali 
e degli interessi elettorali dei 
vari partiti ad unificarsi. Agli 
sportelli del Tesoro, quando si 
presentano a riscuotere, gli 
uni e gli altri si rivelano incar
nati dalle medesime persone, 
sono la stessa cosa». Sotto ac
cusa è la stessa Confindustria. 
«Il problema delta governabi
lità - conclude D'Amato - in
veste direttamente anche la 
rappresentanza sindacale e 
non riguarda soltanto il mon
do del lavoro, ma coinvolge 
noi stessi. Consiste nello slabi-
lire un insieme di regole che 
impediscano la paralisi deci
sionale». Voltar pagina, dun
que, «chiudendo tutta una sta
gione nella storia dei rapporti 
tra la rappresentanza indu
striale e la rappresentanza po
litica. Non ci convengono 
scelte o alleanze politiche che 
semmai possono servire a tu
telare qualche posizione parti
colare, ma ci conviene assu
mere un atteggiamento di di
stanza e trasparenza rispetto 
al gioco partitico». Si teme 
che di lobbismo ci si possa 
anche ammalare seriamente? 
(2-fine. Il precedente artìcolo 
è uscito it 16 maggio 1988) 

Intervento 

L'obiettivo che propongo 
al Pei: lo Stato 

al servizio dei cittadini 

VITTORIO FOA 

I l Partito comu
nista è oggi in 
grado di offrire 
un programma 

•••••• di governo com
pleto e coerente su tutti i 
temi e settori decisivi della 
nostra vita collettiva. Ma og
gi occorre un po' di più. Se 
siamo ben decisi ad assu
mere una dimensione di go
verno partendo dalla con
vinzione di essere necessari 
a) paese un programma 
completo e coerente non 
basta. Occorre una rigorosa 
gerarchia di priorità con la 
quale scegliere pochi temi 
essenziali, capaci di rispon
dere a bisogni estesi e pro
fondi, temi e quindi obiettivi 
capaci di animare le speran
ze e mettere in moto le 
energie. Insieme con gli 
obiettivi dobbiamo indicare 
anche gli impegni dell'azio
ne per realizzarli. L'azione 
deve essere insieme di op
posizione e di governo. 

Su un obiettivo è neces
sario oggi concentrarsi e 
volare alto, su quella che 

fiuò ben dirsi la riforma dei-
e riforme, la riforma dello 
Stato, della pubblica ammi
nistrazione e dei pubblici 
servizi. Su questo tema il 
Partito comunista ha già 
detto cose importanti, co
me quella dell'autonomia 
dell'amministrazione dal 
partiti; in Italia siamo riusciti 
a sommare insieme gli 
aspetti negativi del sistema 
francese dei commis e di 
quello americano dello 
spofl system. Come uscir
ne? E soprattutto cosa co
minciare subito a mettere in 
moto? 

Il funzionamento del
l'amministrazione e dei ser
vizi pubblici va visto parten
do otite persone, dai citta* 
dini. Decine di milioni di 
persone, di cittadini, chie
dono, o sperano senza 
chiedere, o sono rassegnati 
a non chiedere, che i servizi 
funzionino, che lo Stato 
non esista solo per ripro
durre sé stesso ma anche 
per servire, come é suo do
vere, la gente che lo paga. 
Abbiamo sotto gli occhi la 

§rande manifestazione sin-
acale e anche l'importante 

iniziativa parlamentare del 
Partito comunista col pro
getto Visco. I lavoratori di
pendenti, che pagano le im
poste, hanno manifestato 
per una esigenza che è sa
crosanta, quella dell'equità. 
Ma vi è un'altra esigenza 
doppiamente sacrosanta. 
Da quando esìstono gli Stati 
moderni dietro ogniimpo-
sta c'è la domanda di chi la 
paga; dove vanno i soldi 
che paghiamo? Solo per 
una qualche nostra pigrizia 
noi dissociamo fra loro le 
entrate e le spese, rompia
mo l'unità del bilancio. E 
così diciamo «prima le en
trate e poi le spese». Oppu
re, se il governo propone ta
gli ingiusti o inopportuni al
la spesa pubblica, invece di 
entrare nel merito della spe
sa e quindi proporre «altri» 
tagli, diversi da quelli che ci 
vengono proposti, noi ci li
mitiamo a dire dì no, come 
se fosse così saggio lasciare 
la spesa dello Stato così co
me è. 

Non c'è solo la destina
zione della spesa, c'è anche 
il modo come essa è fatta, 
c'è il lavoro della pubblica 
amministrazione e dei pub
blici servizi. Qui il rapporto 
con le persone è diretto. 
Non c'è solo il rapporto fra 
capitale e lavoro o fra Stato 
datore dì lavoro e lavorato
re pubblico, c'è anche 11 
rapporto fra lavoratore e 
utente. Il lavoro pubblico 
non può più essere un sa
crario intoccabile. I bisogni 
delle persone utenti stanno 

diventando consapevoli di
ritti, diritti di cittadinanza 
sociale, che pretendono dì 
essere soddisfatti. Se non 
affrontiamo noi queste con
traddizioni ci penserà qual
cun altro, e contro di noi. 

Entra quindi in discussio
ne il rapporto di lavoro nel
la funzione pubblica. Le dif
ferenze fra settore pubblico 
e settore privalo, in sostan
za fra produzione di beni e 
produzione di servizi mi
naccia di diventare laceran
te. Penso alla spinta produt
tivistica del vincolo esterno 
e delle capacità manageriali 
nel settore privato, al peri
colo di una perdurante im
produttività dei servizi. Lo 
stesso vale per il rapporto di 
lavoro: stabilità o mobilità, 
livelli salariali, tutela con
trattuale e giurisdizionale, 
condizioni del lavoro e sua 
efficacia. Si può finalmente 
puntare a una graduale 
omologazione dei due rap
porti di lavoro, alla delegifi
cazione del rapporto pub
blico, a una contrattazione 
effettiva che comprenda 
così i trattamenti come le 
prestazioni? Si può ridare 
motivazione a quel lavoro? 
Il segretario comunista ha 
configurato uno Stato che 
non e gestore e neppure 
guardiano ma che «regola» 
fattività così pubblica come 
privata. Andiamo dunque 
avanti avviando subito, ma 
col respiro dei tempi lunghi, 
un confronto Ira lo Stalo e i 
cittadini. Animiamo quader
ni di protesta (cahiers de 
(totéances)e proposte e so
prattutto iniziativa di rifor
ma, a tutti 1 livelli. 

C erto non man
cherà chi vede 
In queste cose 
solo spicciolo 

•••••••••• riformismo per
ché non è immediatamente 
riconoscibile II conflitto fra 
capitate e lavoro. E in gioco 
invece la sostanza stessa 
dello Stato capitalista, del 
nostro Stato, costruito in 

auaranta anni di governo 
emocristiano (e anche so

cialista) in stretto rapporto 
con le forze economiche 
dominanti. 

Le stesse irritate lamente
le saranno avanzate anche 
verso un altro punto sul qua
le sarei felice che it partito 
comunista sì impegnasse: 
quello dì una «rete di sicu
rezza» nella forma di un sa
lario di cittadinanza, ossia 
di un reddito minimo garan
tito. Penso a quello che è 
forse il nodo più delicato 
del rapporto fra il lavoro e 
l'innovazione sia tecnica 
che organizzativa. L'innova
zione sconvolge non solo la 
condizione materiale del la
voro ma anche il rapporto 
del lavoro con la vita. Dì qui 
la resistenza dei lavoratori 
che esprime comunque la 
volontà di mantenere un 
controllo sul proprio desti
no. Una garanzia minima di 
reddito consentirebbe dì 
avere un po' di respiro, di 
non essere sempre con 1 ac
qua alta gola. Potrebbe trat
tarsi dì uno dei primi pass) 
verso un sistema più gene
ralizzato che sganci dal la
voro il diritto a un minimo 
di riproduzione. Natural
mente bisogna liberarsi del 
vecchio precetto che chi 
non lavora non mangia e 
anche di quello speculare 
che se mangi non lotti più. 
Gli studi su questa materia 
sono già molto avanti all'e
stero e in Italia hanno irnpe-
gnato l'Ires-Cgil con Elio 

liovannini e molti studiosi 
del livello di Massimo Paci, 
Laura Balbo e Chiara Sara
ceno. Posso chiedere al 
Partito comunista di consi
derarlo come un punto for
te di una politica di sinistra? 
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• • La droga non è soltanto 
merce dai profitti enormi per i 
criminali organizzati. È anche 
arma politica: meglio un dro
gato oggi che un rivoluziona
no domani, disse un america
no molto in alto negli anni che 
seguirono la gran paura del 
Sessantotto. Non bisogna di
menticarlo. Le possibili conni
venze, passive o attive, dì pez
zi di Stato, in Italia e altrove, 
hanno un movente preciso. 
Allora difendere i nostri ragaz
zi dalla droga vuol dire, sì, tu
telare la loro salute fisica e 
psichica ma anche lottare 
contro il nemico politico, la 
conservazione a qualsiasi co
sto di questa società sempre 
meno sopportabile. Si tratta di 
un impegno globale, per una 
riforma culturale, morale, po
litica: resistere all'invasione di 
un nemico molto più insidioso 
di un'aggressione militare 
(oggi impensabile) o di una 
catastrofe naturale. 

Alla domanda: perché si 
drogano? Si tentano molte ri
sposte: in tutte, o quasi, una 
parte di verità. Ma si parla po
co del muro di delusione fino 

al disprezzo innalzato fra i gio
vani e i partiti. Sere fa, a Prato, 
dibattito organizzato dal Co
mune, un giovane della Fgci 
fece una requisitoria aspra e 
appassionata; ci hanno tolto 
la possibilità di una partecipa
zione reale, disse, e fu eviden
te che non escludeva il Pei, lui 
militante della organizzazione 
giovanile del partito. Ascoltia
mo davvero questi ragazzi, 
senza te reazioni infastidite 
che mi sembra talvolta di co
gliere (in Ce, Folena lamentò 
faustamente che la bozza nul-
a dicesse del documento per 

il congresso Fgci). Si può 
escludere che tra i giovani un 
tempo militanti, poi allontana
tisi, qualcuno sia finito nella 
droga? Vorrei sperare dì si; 
ma se no - lo chiedo ai diri
genti di sezione e di federa
zione - non c'è anche una re
sponsabilità vostra, nostra? 
Quando l'impegno politico è 
una scelta di vita, non c'è eroi
na che tenga. Certo, fra l'opu
lenza consumistica e la droga 
esiste un rapporto; ma nel 
mezzo c'è anche la caduta di 
tensione ideale e i comporta-

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

D nemico droga 
Un tema da congresso 
menti pratici dei partiti, diven
tati asfìttici, ridotti spesso a 
meri strumenti di integrazione 
e di carriera (di questa corru
zione la De fu maestra). I co
munisti meno degli altri, senza 
dubbio; ma sarebbe onesto 
chiamarsene del tutto fuori? 

Discutere sulla legge da fa
re, sulla «modica quantità* da 
eliminare, sull'illiceità del 
consumo da introdurre e sul 
come sanzionarla (se no, re
sta una grida manzoniana) è 
necessano. Ma in questo gran 
discorrere, si perde di vista il 
fronte più importante: come 
ridurre la domanda, come agi
re sul vuoto che la droga riem
pie. Rendiamo più efficace 
possibile la repressione, disse 

Cossiga, ma non trascuriamo 
ta mobilitazione della società 
ìn tutte le sue articolazioni 
perché si moltiplichino luoghi 
di incontro e motivazioni di 
impegno per i giovani. 

La consapevolezza dell'in
vasione sì sta rapidamente dif
fondendo fra la gente. Anche 
la pagina di lettere a l'Unità 
martedì ne è un segno: in par
ticolare, per quanto riguarda il 
senso di impotenza se ci si im
batte in ragazzi che stanno bu
candosi. Riconoscere che 
non si sa cosa fare è già un 
punto di partenza per organiz
zarsi a resistere insieme al ne
mico. Non c'è bisogno, d'al
tronde, di vedere direttamen
te drogati che stanno prepa

randosi o iniettandosi la dose: 
te siringhe si trovano ormai 
dappertutto e la tv, opportu
namente, ne ripresenta quasi 
ogni giorno le immagini mute 
e allarmanti. Non credo ri
sponda più a realtà dire che la 
gente si divide tra chi ìn un 
modo o nell'altro è coinvolto 
e chi, spensieratamente illu
dendosi di essere immunizza
to, se ne infischia. No, la gen
te ha paura, sente il nemico 
incombente: è disponibile, mi 
pare, a una resistenza colletti
va. 

Ripeto intenzionalmente 
questa parola legata al mo
mento più alto della nostra 
storia unitaria. E tomo sulla 
proposta Folena dì fare delle 

sezioni comuniste centri dì 
iniziativa antidroga: caduta 
nel silenzio, se non erro, salvo 
l'immediato consenso di Gio
vanni Berlinguer e mio. Ab
biamo ricevuto tutti e tre una 
lunga e indignata lettera della 
compagna milanese Olivero, 
•sconvolta dall'estrema su
perficialità di proposte infanti
li, prive di consistenza, offen
sive* per i familiari dei drogati. 
Critica il Pei che «ha assistito 
allo sviluppo del fenomeno 
nella più completa inerzia», ri
corda l'assenteismo nette se
zioni e chiede, ironicamente, 
istruzioni. 

Ma proprio l'assenteismo 
potrebbe ndursi se davvero si 
riuscisse a fare del nemico 
droga una questione politica 
centrale nel lavoro quotidiano 
dì sezioni e federazioni. Una 
questione più importante dei 
rapporti interni nel partito, 
perfino di un cambiamento 
nelle giunte. Renderla un te
ma essenziale nello stesso di
battito congressuale. Occorre 
fantasìa, coraggio, libertà. 
Puntando sulla massima aper
tura alle altre forze, senza 

steccati né strumentalizzazio
ni (diventò proverbiale l'al
leanza operosa fra sezioni co
muniste e parrocchie per l'al
luvione dì Firenze). Appre
stando spazi per i giovani nel
le case del popolo (non ci so
no che anziani che giocano a 
carte). Andando a cercarli nei 
bar, ascottandoli sul serio, ga
rantendogli autogestione, 
mettendo a frutto rintelllgen-
za per vigilare, promuovere, 
inventare o cogliere al volo, 
con le orecchie tese, motivi dì 
interesse. Coinvolgendo 

chiunque, scuola, università, 
professioni, sia disposto a col
laborare. 

Dalla nuova legge, quando 
la faranno, foss'anche la mi
gliore del mondo, mi aspetto 
poco o nulla. Moltiplichiamo 
pure le comunità terapeuti
che, pubbliche e private, ma 
sapendo che curano i feriti, 
non anticipano il nemico. La 
resistenza sta altrove: ìn un so
prassalto di volontà popolare. 
m un concentramento eli 
energìe dat basso. Un sopras
salto in cui morale e politica 
fanno tutt'uno. Ne siamo ca
paci? 
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